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SUPPLEMENTO A “LO SCANDAGLIO” - SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO

Indicazioni operative per la gestione 
della rappresentanza sindacale nella sicurezza





IL TESTO UNICO
D.LGS 81/2008
con le modifiche apportate dal D.LGS n.106 del 3 agosto 2009.

[Sintesi per le strutture, selezione di articoli utili all’attività degli operatori, 
dei dirigenti e degli Rls dei settori della Filca]

SALUTE: stato di completo benessere fisico, 
mentale e sociale, non consistente solo 
in un’assenza di malattia e d’infermità.

Principi generali espressi nel decreto

PREVENZIONE, RESPONSABILITÀ, SEMPLIFICAZIONE
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• Uniformità della tutela dei lavoratori e delle lavora-

trici sul territorio nazionale con particolare attenzio-

ne per le differenze di genere, età, condizione delle 

lavoratrici e dei lavoratori immigrati.

• Estensione del campo di applicazione: a tutti i 

settori sia privati che pubblici, a tutte le tipologie di 

rischio, a tutti i lavoratori e lavoratrici, subordinati 

ed autonomi, nonché ai soggetti ad essi equiparati 

(“lavoro flessibile”).

• Centralità della prevenzione.

• Rafforzamento del criterio della rappresentanza 

(RLS/RLST/RLS di sito, enti paritetici) e del ruolo 

partecipativo del sindacato (coinvolgimento e con-

sultazione delle oo. ss in molti ambiti istituzionali e 

su diverse questioni).

• Rafforzamento del criterio di responsabilità par-

tendo dalle istituzioni sino al lavoratore.

• Semplificazione della legislazione sulla sicurezza 

senza diminuire la tutela (da un numero di articoli su-

periore ai 1000 a 306 articoli)

• Maggior peso alla programmazione della preven-

zione aziendale

• Importanza della formazione (in particolare di quel-

la specifica per il settore di appartenenza e di quella 

rivolta agli immigrati)

• Creazione di un sistema istituzionale per la salute 

e sicurezza dei lavoratori (comitato art. 5, commis-

sione art. 6, comitati regionali art. 7, sinp art. 8) 

• Coordinamento e rivisitazione delle attività di vi-

gilanza

• Revisione del sistema sanzionatorio (ridotte le 

sanzioni da 1391 a circa 400)
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Art. Indicazioni TESTO UNICO Livelli di intervento 
Nazionale Regionale 
Territoriale Amm. Ente 
RLS/RLST

Art. 5. 

Comitato per 

l’indirizzo e la 

valutazione delle 

politiche attive e per 

il coordinamento 

nazionale delle 

attività  di vigilanza 

in materia di salute e 

sicurezza 

Viene istituito il Comitato per l’indirizzo e la valutazione 
delle politiche attive e per il coordinamento nazionale del-
le attività di vigilanza in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro.
Le parti sociali verranno consultate preventivamente sulle 
attività del comitato per:
a) stabilire le linee comuni delle politiche nazionali; 
b) individuare obiettivi e programmi dell’azione;
c) definire la programmazione annuale in ordine ai setto-
ri prioritari di intervento dell’azione di vigilanza, i piani di 
attività e i progetti operativi a livello nazionale, tenendo 
conto delle indicazioni provenienti dai comitati regionali 
di coordinamento e dai programmi di azione individuati in 
sede comunitaria; 
d) programmare il coordinamento della vigilanza;
e) garantire lo scambio di informazioni tra i soggetti istitu-
zionali al fine di promuovere l’uniformità dell’applicazio-
ne della normativa vigente.

La FILCA deve impegnarsi su 
due livelli:
garantire una rappresentanza 
del settore delle costruzioni 
per poterne esprimere le pe-
culiarità tipiche ed originali e 
dotarsi di una struttura in gra-
do di intervenire nel merito 
delle attività del Comitato.

Art. 6. 

Commissione 

consultiva 

permanente per la 

salute e sicurezza sul 

lavoro 

È costituita la Commissione consultiva permanente per la 
salute e sicurezza sul lavoro, presso il ministero del Lavoro. 
Tale commissione è composta anche da dieci esperti desi-
gnati delle organizzazioni sindacali. Tra i compiti della com-
missione, sono da segnalare: 
• esaminare i problemi applicativi della normativa e formu-
lare proposte; 
• esprimere pareri sui piani annuali elaborati dal Comitato; 
• definire attività di promozione e le azioni di prevenzione; 
• validare le buone prassi in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro;
• trovare criteri finalizzati alla definizione del sistema di 
qualificazione delle imprese e dei lavoratori autonomi;
• valorizzare sia gli accordi sindacali sia i codici di condotta 
ed etici adottati su base volontaria; 
• promuovere la considerazione della differenza di genere 
in relazione alla valutazione dei rischi e alla predisposizio-
ne delle misure di prevenzione;
• indicare modelli di organizzazione e gestione aziendale. 
• elaborare criteri di qualificazione della figura del forma-
tore per la salute e sicurezza;
• elaborare le procedure standardizzate per la redazione 
del documento di valutazione dei rischi, compreso quello 
da stress lavoro-correlato.

Anche in questo caso è mol-
to importante mantenere 
una specificità di settore ri-
vendicando un rappresen-
tante FILCA all’interno della 
commissione  affiancato da 
una figura con competenze 
tecniche.
Il consigliere Filca  deve co-
struire una rete di rapporti 
con il sistema della bilatera-
lità CPT/Formedil/CPN/OPN 
e con le elaborazioni della 
Filca a tutti i livelli.
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Art. Indicazioni TESTO UNICO Livelli di intervento 
Nazionale Regionale 
Territoriale Amm. Ente 
RLS / RLST

Art. 7.

Comitati regionali di 

coordinamento

 Al fine di realizzare una programmazione coordinata 
di interventi, nonchè uniformità degli stessi ed il ne-
cessario raccordo con il Comitato e con la Commis-
sione descritti precedentemente, presso ogni regio-
ne e provincia autonoma opera il comitato regionale 
di coordinamento.

Le strutture regionali FILCA devo-
no attivarsi per la costituzione ed il 
funzionamento dei Comitati regio-
nali con modalità simili a quelle in-
dicate all’art. 6.

Art. 8. 

Sistema informativo 

nazionale per la 

prevenzione nei 

luoghi di lavoro

È istituito il Sistema informativo nazionale per la pre-
venzione (SINP) nei luoghi di lavoro al fine di forni-
re dati utili per orientare, programmare, pianificare e 
valutare l’efficacia della attività di prevenzione degli 
infortuni e delle malattie professionali.
Allo sviluppo del medesimo concorrono gli organi-
smi paritetici e gli istituti di settore a carattere scien-
tifico, ivi compresi quelli che si occupano della salu-
te delle donne. La partecipazione delle parti sociali 
al Sistema informativo avviene attraverso la periodi-
ca consultazione. 

La Filca nazionale deve attivarsi 
per promuovere la partecipazione 
del CnCPT (coordinandosi con i CPT 
territoriali) e dei CPN/OPN per co-
struire il sistema informativo, per la  
promozione di raccolta dati, ricer-
ca, informazioni e studi sui temi og-
getto della consultazione.

Art. 11.

Attività promozionali
Per promuovere e divulgare la cultura della salute e 
sicurezza sul lavoro è facoltà degli istituti scolastici, 
universitari e di formazione professionale inserire in 
ogni attività percorsi formativi interdisciplinari. Tale 
attività è svolta nell’ambito e nei limiti delle risorse 
disponibili degli istituti.
Si apre la possibilità di sviluppare, tra le parti socia-
li, gli EE.BB., e l’INAIL, specifici protocolli d’intesa 
per il finanziamento (da parte delle Regioni) di pro-
getti diretti a favorire la diffusione di soluzioni tec-
nologiche o organizzative avanzate, in materia di sa-
lute e sicurezza sul lavoro.

La FILCA a tutti i livelli deve pro-
muovere accordi e intese con tut-
ti i soggetti che operano in ambito 
formativo (Università, scuole, isti-
tuzioni ecc.) e promuovere accordi 
e intese con il Ministero dell’Istru-
zione, Università e Ricerca, oltre a 
EE.BB. e INAIL, per ottenere canali 
di finanziamento da parte delle Re-
gioni.
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Art. Indicazioni TESTO UNICO Livelli di intervento 
Nazionale Regionale 
Territoriale Amm. Ente 
RLS / RLST

Art. 18.

Obblighi del datore di 

lavoro e del dirigente

Il datore di lavoro deve consultare il rappresentan-
te dei lavoratori per la sicurezza e viene sanziona-
to (punito con l’arresto da due a quattro mesi o con 
l’ammenda da 800 a 3.000 euro – art. 55 c.a.) se non 
consente ai lavoratori di verificare, mediante il rap-
presentante dei lavoratori per la sicurezza, l’applica-
zione delle misure di sicurezza e di protezione del-
la salute. 
Il datore di lavoro deve consegnare, su richiesta, al 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, il do-
cumento di valutazione dei rischi, che dev’essere 
consultato in azienda.

I rappresentanti dei lavoratori per 
la sicurezza devono verificare l’ap-
plicazione delle misure di sicurez-
za e di protezione della salute, e 
richiedere il documento di valuta-
zione del rischio.
Gli accordi devono stabilire moda-
lità e procedure per facilitare e per-
mettere la consultazione.
Occorre definire protocolli genera-
li per rendere omogenei gli accordi 
territoriali.
Vanno informati accuratamente i 
lavoratori (comma 3-bis) sulle lo-
ro eventuali responsabilità nel caso 
in cui non si attengano alle disposi-
zioni e agli obblighi impartiti.

Art. 19. 

Obblighi del preposto
I preposti devono frequentare appositi corsi di for-
mazione che gli diano un’adeguata preparazione.

I CdA CPT, CPN, OPN devono  atti-
varsi per programmare, svolgere e 
controllare la formazione dei Pre-
posti.

Art. 25. 

Obblighi del medico 

competente

Sono stabiliti i compiti e le modalità della sorve-
glianza sanitaria.
Alla cessazione del rapporto di lavoro, il lavoratore 
riceve copia della cartella sanitaria e di rischio re-
datta dal medico competente.

I rappresentanti dei lavoratori per 
la sicurezza devono promuovere e 
controllare l’effettivo svolgimento 
della sorveglianza sanitaria.
I rappresentanti dei lavorato-
ri per la sicurezza e le FILCA Terri-
toriali devono informare i lavorato-
ri dell’obbligo del datore di lavoro 
alla consegna della propria cartel-
la sanitaria alla cessazione del rap-
porto di lavoro.
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Art. Indicazioni TESTO UNICO Livelli di intervento 
Nazionale Regionale 
Territoriale Amm. Ente 
RLS / RLST

Art. 26.

Obblighi connessi ai 

contratti d’appalto 

o d’opera o di 

somministrazione

Nei singoli contratti di subappalto, di appalto e di 
somministrazione devono essere specificamente in-
dicati a pena di nullità ai sensi dell’articolo 1418 del 
codice civile solo i costi relativi alla sicurezza del la-
voro derivanti dai rischi da interferenze. A tali dati 
possono accedere, su richiesta, il rappresentante 
dei lavoratori per la sicurezza e gli organismi locali 
delle organizzazioni sindacali dei lavoratori compa-
rativamente più rappresentative a livello nazionale.

Nella predisposizione delle gare di appalto e nella 
valutazione dell’anomalia delle offerte nelle proce-
dure di affidamento di appalti di lavori pubblici, di 
servizi e di forniture, gli enti aggiudicatori sono te-
nuti a valutare che il valore economico sia adegua-
to e sufficiente rispetto al costo del lavoro e al costo 
relativo alla sicurezza, il quale deve essere specifi-
camente indicato e risultare congruo rispetto all’en-
tità e alle caratteristiche dei lavori, dei servizi o del-
le forniture.

La Filca e i rappresentanti dei la-
voratori per la sicurezza devono ri-
chiedere la documentazione dei 
costi della sicurezza relativi alle in-
terferenze per verificarne la compa-
tibilità e congruità.
La Filca territoriale deve inserire ne-
gli accordi territoriali l’automatica 
trasmissione di tali documenti.
La Filca Nazionale deve stabilire 
standard da applicare negli accor-
di territoriali.

Art. 27.

Sistema di 

qualificazione 

delle imprese e dei 

lavoratori autonomi

Nell’ambito della Commissione di cui all’articolo 6, 
anche tenendo conto delle indicazioni provenienti 
da organismi paritetici, vengono individuati setto-
ri e criteri finalizzati alla definizione di un sistema 
di qualificazione delle imprese e dei lavoratori au-
tonomi, con riferimento alla tutela della salute e si-
curezza sul lavoro, fondato sulla base della specifi-
ca esperienza, competenza e conoscenza, acquisite 
anche attraverso percorsi formativi mirati.
Il possesso dei requisiti per ottenere la qualificazio-
ne di cui al comma 1 costituisce elemento vincolante 
per la partecipazione alle gare relative agli appalti e 
subappalti pubblici e per l’accesso ad agevolazioni, 
finanziamenti e contributi a carico della finanza pub-
blica, sempre se correlati ai medesimi appalti o su-
bappalti.
Vengono introdotti elementi più precisi per la realiz-
zazione della patente a punti.

La Filca Nazionale deve defini-
re contrattualmente i criteri per la 
qualificazione delle imprese (dan-
do attuazione alla  patente a punti)  
e dei lavoratori autonomi.
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Art. Indicazioni TESTO UNICO Livelli di intervento 
Nazionale Regionale 
Territoriale Amm. Ente 
RLS / RLST

Art. 37. 

Formazione dei 

lavoratori e dei loro 

rappresentanti

Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore ri-
ceva una formazione e, ove previsto, un addestra-
mento specifico sufficiente ed adeguato in materia 
di salute e sicurezza.
La formazione dei lavoratori e dei loro rappresentan-
ti deve essere periodicamente ripetuta in relazione 
all’evoluzione dei rischi o all’insorgenza di nuovi ri-
schi. Viene introdotta la formazione ai Preposti e ai  
Dirigenti.

Viene dato spazio alla consultazione delle parti so-
ciali (la durata, i contenuti minimi e le modalità della 
formazione dei lavoratori) e alla contrattazione col-
lettiva nazionale alla quale viene demandata la defi-
nizione delle modalità, la durata e i contenuti specifi-
ci della formazione del rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza.
Tale formazione può essere effettuata dagli organi-
smi paritetici, compresa la scuola Edile.
La formazione dei lavoratori e quella dei loro rap-
presentanti deve avvenire, in collaborazione con gli 
organismi paritetici durante l’orario di lavoro e non 
può comportare oneri economici a carico dei lavora-
tori.  Le competenze acquisite a seguito dello svol-
gimento delle attività di formazione di cui al presen-
te decreto sono registrate nel libretto formativo del 
cittadino.

La FILCA Nazionale deve stabilire, 
con accordi, modi, tempi e conte-
nuti della formazione dei rappre-
sentanti dei lavoratori per la sicu-
rezza.
A livello territoriale occorre garan-
tire l’operatività di CPT, Scuole Edi-
li, CPN/OPN per eseguire la forma-
zione.
La FILCA deve impegnarsi a garan-
tire ai RLS delle aziende con meno 
di 16 lavoratori l’aggiornamento pe-
riodico.
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Art. Indicazioni TESTO UNICO Livelli di intervento 
Nazionale Regionale 
Territoriale Amm. Ente 
RLS / RLST

Art. 47. 

Rappresentante dei 

lavoratori per la 

sicurezza

In tutte le aziende, o unità produttive, è eletto o desi-
gnato il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza.
Nelle aziende con meno di 15 lavoratori è di norma 
eletto direttamente dai lavoratori al loro interno op-
pure è individuato per più aziende nell’ambito terri-
toriale o del comparto produttivo.
Nelle aziende con più di 15 lavoratori è eletto o desi-
gnato dai lavoratori nell’ambito delle rappresentan-
ze sindacali in azienda.
Sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva le 
modalità per la costituzione e l’attività.
Il numero minimo dei rappresentanti è il seguente: 
a) un rappresentante nelle aziende sino a 200 lavo-
ratori; 
b) tre rappresentanti in quelle da 201 a 1.000 lavo-
ratori; 
c) sei rappresentanti in tutte le altre con oltre i 1.000 
lavoratori. In tali aziende il numero dei rappresentanti 
è aumentato nella misura individuata dagli accordi in-
terconfederali o dalla contrattazione collettiva.
Qualora non si proceda alle elezioni previste in azien-
da, le funzioni di rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza sono esercitate dagli RLST O RLSSP
(Rappr. di sito produttivo) salvo diverse intese tra 
le associazioni sindacali dei lavoratori e dei datori 
di lavoro comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale.

La FILCA ai vari livelli, attraverso la 
contrattazione, deve definire: nu-
mero, modalità di elezione, quanti-
tà dei permessi, strumenti, tenendo 
conto delle risorse, del numero de-
gli addetti e delle realtà aziendali.

Queste indicazioni numeriche pos-
sono essere prese come riferimen-
to per la definizione del numero dei 
RLST.
I CPT, CPN/OPN devono  comuni-
care alle aziende i nominativi dei 
RLST.
Sarebbe utile che la FILCA, ai vari 
livelli, concordasse anche l’istitu-
zione di una banca dati sui RLS da 
divulgare alle Parti a cura dell’En-
te Bilaterale come, ad esempio, 
già stabilito nel CCNL Lapidei Indu-
stria.
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Art. Indicazioni TESTO UNICO Livelli di intervento 
Nazionale Regionale 
Territoriale Amm. Ente 
RLS / RLST

Art. 48. 

Rappresentante dei 

lavoratori per la 

sicurezza territoriale

Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ter-
ritoriale esercita le competenze in tutte le aziende o 
unità produttive del territorio o del comparto di com-
petenza nelle quali non sia stato eletto o designato il 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza.
Le modalità di elezione o designazione del RLST so-
no individuate dagli accordi collettivi nazionali, in-
terconfederali o di categoria.
Per l’esercizio delle proprie attribuzioni, il rappresen-
tante dei lavoratori per la sicurezza territoriale accede 
ai luoghi di lavoro nel rispetto delle modalità e del ter-
mine di preavviso individuati dagli accordi.
Il termine di preavviso non opera in caso di infortu-
nio grave. In tale ultima ipotesi l’accesso avviene 
previa segnalazione all’organismo paritetico.
Ove l’azienda impedisca l’accesso, nel rispetto delle 
modalità concordate, al rappresentante dei lavora-
tori per la sicurezza territoriale, questi lo comunica 
all’organismo paritetico o, in sua mancanza, all’or-
gano di vigilanza territorialmente competente.
L’organismo paritetico deve comunicare alle azien-
de e ai lavoratori interessati il nominativo del rap-
presentante della sicurezza territoriale.
Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ter-
ritoriale ha diritto ad una formazione particolare in 
materia di salute e sicurezza concernente i rischi 
specifici esistenti negli ambiti in cui esercita la pro-
pria rappresentanza, tale da assicurargli adeguate 
competenze sulle principali tecniche di controllo e 
prevenzione dei rischi stessi. Le modalità, la durata e 
i contenuti specifici della formazione del rappresen-
tante dei lavoratori per la sicurezza territoriale sono 
stabiliti in sede di contrattazione collettiva secondo 
un percorso formativo di almeno 64 ore iniziali, da 
effettuarsi entro 3 mesi dalla data di elezione o desi-
gnazione, e 8 ore di aggiornamento annuale.
L’esercizio delle funzioni di rappresentante dei la-
voratori per la sicurezza territoriale è incompatibile 
con l’esercizio di altre funzioni sindacali operative.
Le imprese edili non partecipano al versamento al 
fondo istituito presso l’INAIL.

La Contrattazione nazionale de-
ve definire linee generali: numero, 
modalità di designazione, risorse, 
strumenti e corrispondenza nume-
rica con la realtà territoriale.

Nelle Costruzioni, per le caratteri-
stiche della produzione, tramite ac-
cordi deve essere garantito all’RLST 
l’accesso immediato al cantiere.

I CPT, CPN/OPN devono  comunica-
re alle aziende i nominativi dei RLST 
e devono definire modalità di inter-
vento nel caso venga negato loro 
l’accesso ai luoghi di lavoro.
La FILCA, a tutti i livelli, deve stabili-
re, con accordi,  modi, tempi e conte-
nuti della formazione dei rappresen-
tanti dei lavoratori per la sicurezza.
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Art. Indicazioni TESTO UNICO Livelli di intervento 
Nazionale Regionale 
Territoriale Amm. Ente 
RLS / RLST

Art. 49.

Rappresentante 

dei lavoratori per 

la sicurezza di sito 

produttivo

Rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza di si-
to produttivo sono individuati in specifici contesti 
produttivi caratterizzati dalla compresenza di più 
aziende o cantieri come porti, centri intermodali di 
trasporto, impianti siderurgici, cantieri con almeno 
30.000 uomini-giorno e contesti produttivi con com-
plesse problematiche.
Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza di si-
to produttivo è individuato, su loro iniziativa, tra i 
rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza delle 
aziende operanti nel sito produttivo.
La contrattazione collettiva stabilisce le modalità di 
individuazione e le modalità secondo cui il rappre-
sentante dei lavoratori per la sicurezza di sito pro-
duttivo esercita le attribuzioni di cui all’articolo 50 
in tutte le aziende o cantieri del sito produttivo in cui 
non vi siano rappresentanti per la sicurezza e realiz-
za il coordinamento tra i rappresentanti dei lavorato-
ri per la sicurezza del medesimo sito.

Sviluppare la contrattazione a tut-
ti i livelli per sperimentare il RLS-
SP (Rappr. di Sito Produttivo) nelle 
grandi opere in collaborazione con 
gli RLST.

Art. 50.

Attribuzioni del 

rappresentante dei 

lavoratori per la 

sicurezza

Fatto salvo quanto già stabilito in sede di contratta-
zione collettiva, le modalità per l’esercizio delle fun-
zioni  del rappresentante dei lavoratori per la sicu-
rezza (definiti in questo articolo), sono demandate 
alla contrattazione collettiva nazionale. In particola-
re, dovranno essere stabilite le seguenti attività:
a) l’accesso ai luoghi di lavoro; 
b) la sua consultazione sulla valutazione del rischio, 
sulla designazione delle figure, sull’organizzazione 
della formazione; 
c) il ricorso alle autorità competenti nel caso ritenga 
che le misure di prevenzione e protezione dai rischi 
adottate dal datore di lavoro o dai dirigenti dei mez-
zi impiegati per attuarle non siano idonei a garantire 
la sicurezza e la salute durante il lavoro.

Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza de-
ve disporre del tempo necessario allo svolgimento 
dell’incarico senza perdita di retribuzione, nonchè 
dei mezzi e degli spazi necessari per l’esercizio del-
le funzioni e delle facoltà riconosciutegli, anche tra-
mite l’accesso ai dati. Per le altre attribuzioni riferir-
si al testo integrale.

La FILCA deve sviluppare questa 
parte nella contrattazione naziona-
le, tenendo conto delle peculiarità 
dei nostri settori.
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Art. Indicazioni TESTO UNICO Livelli di intervento 
Nazionale Regionale 
Territoriale Amm. Ente 
RLS / RLST

Art. 51. 

Organismi paritetici
Gli organismi paritetici, purchè dispongano di perso-
nale con specifiche competenze tecniche, possono 
effettuare, nei luoghi di lavoro rientranti nei territori 
e nei comparti produttivi di competenza, sopralluo-
ghi per supportare le imprese nell’individuazione di 
soluzioni tecniche e organizzative dirette a garanti-
re e migliorare la tutela della salute e sicurezza sul 
lavoro.
Viene affidato un importante ruolo agli organismi 
paritetici che possono “asseverare” l’efficace attua-
zione dei modelli organizzativi e gestionali della si-
curezza in azienda, al fine di rendere più mirata la 
programmazione delle attività degli organi di vigi-
lanza.
Gli organismi paritetici devono però dotarsi di com-
missioni tecnicamente competenti
Inoltre, gli organismi paritetici devono comunicare 
all’INAIL  i nominativi delle imprese che aderiscono 
al sistema e i nominativi dei RLST.

Va sviluppata la contrattazione, a 
tutti i livelli, per istituire gli Enti Bi-
laterali Paritetici in tutti i settori del-
la FILCA e governarne l’attività.

Art. 52.

Sostegno alla piccola 

e media impresa, ai 

rappresentanti

dei lavoratori per la 

sicurezza territoriali e 

alla pariteticità

Presso l’INAIL è costituito il fondo di sostegno ai rap-
presentanti dei  lavoratori per la sicurezza territoriali 
e alla pariteticità.

La FILCA deve porre massimo riguar-
do alla contrattazione Interconfede-
rale al fine di garantire l’estensione 
a tutti i suoi settori delle risorse a 
disposizione, nonché la definizione 
dei criteri del loro riparto.

Art. 61. 

Esercizio dei diritti 

della persona offesa

Le organizzazioni sindacali e le associazioni dei fami-
liari delle vittime di infortuni sul lavoro hanno facol-
tà di esercitare i diritti e le facoltà della persona offe-
sa di cui agli articoli 91 e 92 del codice di procedura 
penale, con riferimento ai reati commessi con viola-
zione delle norme per la prevenzione degli infortuni 
sul lavoro o relative all’igiene del lavoro o che abbia-
no determinato una malattia professionale.

La FILCA, ai vari livelli, deve valuta-
re l’opportunità di costituirsi parte 
civile nei processi relativi a infortu-
ni gravi e/o mortali.
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Art. Indicazioni TESTO UNICO Livelli di intervento 
Nazionale Regionale 
Territoriale Amm. Ente 
RLS / RLST

Art. 100.

Piano di sicurezza e di 

coordinamento

I datori di lavoro delle imprese esecutrici mettono a 
disposizione dei rappresentanti per la sicurezza co-
pia del piano di sicurezza e di coordinamento e del 
piano operativo di sicurezza almeno dieci giorni pri-
ma dell’inizio dei lavori.

La FILCA, attraverso la contrattazio-
ne deve definire modalità di certifi-
cazione della avvenuta messa a di-
sposizione della documentazione.

Art. 102. 

Consultazione dei 

rappresentanti per la 

sicurezza

Prima dell’accettazione da parte dell’impresa del 
Piano di Sicurezza e di Coordinamento e delle mo-
difiche significative apportate allo stesso, il datore 
di lavoro di ciascuna impresa esecutrice consulta il 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza e gli 
fornisce eventuali chiarimenti sul contenuto del pia-
no. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza 
ha facoltà di formulare proposte al riguardo.

La FILCA, attraverso la contrattazione 
deve definire modalità di certificazio-
ne della avvenuta consultazione.

1. Art. 104. 

Modalità attuative di 

particolari

Nei cantieri la cui durata presunta dei lavori è infe-
riore ai duecento giorni lavorativi, l’adempimento di 
quanto previsto dall’articolo 102 costituisce assolvi-
mento dell’obbligo di riunione di cui all’articolo 35, 
salvo motivata richiesta del rappresentante dei lavo-
ratori per la sicurezza.

La FILCA, attraverso la contrattazio-
ne, deve definire i casi in cui deve es-
sere richiesta la riunione.

NOTE IMPORTANTI

Si ricorda che i Contratti Collettivi Nazionali, recentemente rinnovati, hanno iniziato a recepire ed applicare le indicazioni derivanti dal 
D.lgs. 81. soprattutto in relazione agli organismi paritetici e alla rappresentanza. (CPN: Comitato Paritetico Nazionale costituito con i 
CCNL dei settori Cemento Industria e Lapidei Industria; OPN: Osservatorio Paritetico Nazionale costituito con il CCNL Manufatti Indu-
stria; CPN-CPNLA Comitato Paritetico Nazionale, Legno Arredamento, costituito con i CCNL del settore Legno Arredamento).
Sarà compito anche della contrattazione territoriale e aziendale, oltre che nazionale, continuare il lavoro di recepimento,  e della pie-
na applicazione e possibile miglioramento delle opportunità che la legge mette a disposizione.
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1. Presso Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali è istituito  il Comitato per l’indirizzo e la valu-
tazione delle politiche attive e per il coordinamento nazionale delle attività di vigilanza in materia di salute e si-
curezza sul lavoro. Il Comitato è presieduto dal Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali ed è com-
posto da:
a) tre rappresentanti del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali;
b) un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
c) un rappresentante del Ministero dell’interno;
d) cinque rappresentanti delle regioni e province autonome di Trento e di Bolzano.
2. Al Comitato partecipano, con funzione consultiva,un rappresentante dell’INAIL, uno dell’ISPESL e uno dell’Isti-
tuto di previdenza per il settore marittimo (IPSEMA).
3. Il Comitato di cui al comma 1, al fine di garantire la più completa attuazione del principio di leale collaborazio-
ne tra Stato e regioni, ha il compito di:
a) stabilire le linee comuni delle politiche nazionali in materia di salute e sicurezza sul lavoro;
b) individuare obiettivi e programmi dell’azione pubblica di miglioramento delle condizioni di salute e sicurez-
za dei lavoratori;
c) definire la programmazione annuale in ordine ai settori prioritari di intervento dell’azione di vigilanza, i piani 
di attività e i progetti operativi a livello nazionale, tenendo conto delle indicazioni provenienti dai comitati regio-
nali di coordinamento e dai programmi di azione individuati in sede comunitaria;
d) programmare il coordinamento della vigilanza a livello nazionale in materia di salute e sicurezza sul lavoro;
e) garantire lo scambio di informazioni tra i soggetti istituzionali al fine di promuovere l’uniformità dell’applica-
zione della normativa vigente;
f ) individuare le priorità della ricerca in tema di prevenzione dei rischi per la salute e sicurezza dei lavoratori.
4. Ai fini delle definizioni degli obbiettivi di cui al comma 2, lettere a), b), e), f ), le parti sociali sono consultate 
preventivamente. Sull’attuazione delle azioni intraprese é effettuata una verifica con cadenza almeno annuale.
5. Le modalità di funzionamento del comitato sono fissate con regolamento interno da adottarsi a maggioranza 
qualificata rispetto al numero dei componenti; le funzioni di segreteria sono svolte da personale del Ministero 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali appositamente assegnato.
6. Ai componenti del Comitato ed ai soggetti invitati a partecipare ai sensi del comma 1, non spetta alcun com-
penso, rimborso spese o indennità di missione.

1. Presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale è istituita la Commissione consultiva permanente per 
la salute e sicurezza sul lavoro. La Commissione è composta da:
a) un rappresentante del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali che la presiede;
b) un rappresentante del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali;
c) un rappresentante del Ministero dello sviluppo economico;
d) un rappresentante del Ministero dell’interno;
e) un rappresentante del Ministero della difesa;
f ) un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
g) un rappresentante del Ministero dei trasporti;
h) un rappresentante del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali;
i) un rappresentante del Ministero della solidarietà sociale;
l) un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica;
m) dieci rappresentanti delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, designati dalla Conferen-
za permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano;
n) dieci esperti designati delle organizzazioni sindacali dei lavoratori comparativamente più rappresentative a li-
vello nazionale;
o) dieci esperti designati delle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro, anche dell’artigianato e della piccola 
e media impresa, comparativamente più rappresentative a livello nazionale.
2. Per ciascun componente può essere nominato un supplente, il quale interviene unicamente in caso di assenza 
del titolare. Ai lavori della Commissione possono altresì partecipare rappresentanti di altre amministrazioni cen-
trali dello Stato in ragione di specifiche tematiche inerenti le relative competenze, con particolare riferimento a 
quelle relative alla materia dell’istruzione per le problematiche di cui all’articolo 11, comma 1, lettera c).
3. All’inizio di ogni mandato la Commissione può istituire comitati speciali permanenti, dei quali determina la 
composizione e la funzione.
4. La Commissione si avvale della consulenza degli istituti pubblici con competenze in materia di salute e sicurez-
za sul lavoro e può richiedere la partecipazione di esperti nei diversi settori di interesse.

Art. 5.
Comitato per l’indirizzo 
e la valutazione delle 
politiche attive e per il 
coordinamento nazionale 
delle attività di vigilanza 
in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro

Art. 6.
Commissione consultiva 
permanente per la salute e 
sicurezza sul lavoro
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5. I componenti della Commissione e i segretari sono nominati con decreto del Ministro del lavoro, della salute e 
delle politiche sociali, su designazione degli organismi competenti e durano in carica cinque anni.
6. Le modalità di funzionamento della commissione sono fissate con regolamento interno da adottarsi a maggio-
ranza qualificata rispetto al numero dei componenti; le funzioni di segreteria sono svolte da personale del Mini-
stero del lavoro, della salute e delle politiche sociali  appositamente assegnato.
7. Ai componenti del Comitato ed ai soggetti invitati a partecipare ai sensi del comma 1, non spetta alcun com-
penso, rimborso spese o indennità di missione.
8. La Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro ha il compito di:
a) esaminare i problemi applicativi della normativa di salute e sicurezza sul lavoro e formulare proposte per lo 
sviluppo e il perfezionamento della legislazione vigente;
b) esprimere pareri sui piani annuali elaborati dal Comitato di cui all’articolo 5;
c) definire le attività di promozione e le azioni di prevenzione di cui all’articolo 11;
d) validare le buone prassi in materia di salute e sicurezza sul lavoro;
e) redigere annualmente, sulla base dei dati forniti dal sistema informativo di cui all’articolo 8, una relazione 
sullo stato di applicazione della normativa di salute e sicurezza e sul suo possibile sviluppo, da trasmettere alle 
commissioni parlamentari competenti e ai presidenti delle regioni;
f ) elaborare, entro e non oltre il 31 dicembre 2010, le procedure standardizzate di effettuazione della valutazio-
ne dei rischi di cui all’articolo 29, comma 5, tenendo conto dei profili di rischio e degli indici infortunistici di set-
tore. Tali procedure vengono recepite con decreto dei Ministeri del lavoro, della salute e delle politiche sociali e 
dell’Interno acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e province au-
tonome di Trento e di Bolzano; 
g) definire criteri finalizzati alla definizione del sistema di qualificazione delle imprese e dei lavoratori autonomi 
di cui all’articolo 27. Il sistema di qualificazione delle imprese é disciplinato con decreto del Presidente della Re-
pubblica, acquisito il parere della Conferenza per i rapporti permanenti tra lo Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano, da emanarsi entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto;
h) valorizzare sia gli accordi sindacali sia i codici di condotta ed etici, adottati su base volontaria, che, in consi-
derazione delle specificità dei settori produttivi di riferimento, orientino i comportamenti dei datori di lavoro, an-
che secondo i principi della responsabilità sociale, dei lavoratori e di tutti i soggetti interessati, ai fini del miglio-
ramento dei livelli di tutela definiti legislativamente;
i) valutare le problematiche connesse all’attuazione delle direttive comunitarie e delle convenzioni internaziona-
li stipulate in materia di salute e sicurezza del lavoro;
l) promuovere la considerazione della differenza di genere in relazione alla valutazione dei rischi e alla predispo-
sizione delle misure di prevenzione;
m) indicare modelli di organizzazione e gestione aziendale ai fini di cui all’articolo 30.
m-bis) elaborare criteri di qualificazione della figura del formatore per la salute e sicurezza sul lavoro, anche te-
nendo conto delle peculiarità dei settori di riferimento; 
m-ter) elaborare le procedure standardizzate per la redazione del documento di valutazione dei rischi di cui 
all’articolo 26, comma 3, del presente decreto, anche previa individuazione di tipologie di attività per le quali 
l’obbligo in parola non operi in quanto l’interferenza delle lavorazioni in tali ambiti risulti irrilevante; 
m-quater) elaborare le indicazioni necessarie alla valutazione del rischio da stress lavoro-correlato.

1. Al fine di realizzare una programmazione coordinata di interventi, nonché uniformità degli stessi ed il neces-
sario raccordo con il Comitato di cui all’articolo 5 e con la Commissione di cui all’articolo 6, presso ogni regione 
e provincia autonoma opera il comitato regionale di coordinamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri in data 21 dicembre 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 31 del 6 febbraio 2008.

1. È istituito il Sistema informativo nazionale per la prevenzione (SINP) nei luoghi di lavoro al fine di fornire da-
ti utili per orientare, programmare, pianificare e valutare l’efficacia della attività di prevenzione degli infortuni e 
delle malattie professionali, relativamente ai lavoratori iscritti e non iscritti agli enti assicurativi pubblici, e per 
indirizzare le attività di vigilanza, attraverso l’utilizzo integrato delle informazioni disponibili negli attuali sistemi 
informativi, anche tramite l’integrazione di specifici archivi e la creazione di banche dati unificate.
2. Il Sistema informativo di cui al comma 1 è costituito dal Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali,  
dal Ministero dell’interno, dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano, dall’INAIL, dall’IPSEMA 

Art. 7.
Comitati regionali di 
coordinamento

Art. 8.
Sistema informativo 
nazionale per la 
prevenzione nei luoghi di 
lavoro
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e dall’ISPESL, con il contributo del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro (CNEL). Allo sviluppo del me-
desimo concorrono gli organismi paritetici e gli istituti di settore a carattere scientifico, ivi compresi quelli che si 
occupano della salute delle donne.
3. L’INAIL garantisce la gestione tecnica ed informatica del SINP e, a tale fine, é titolare del trattamento dei dati, 
secondo quanto previsto dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.
4. Con decreto dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale e della salute,  di concerto con il Ministro per le 
riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, acquisito il parere della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da adottarsi entro 180 giorni dal-
la data dell’entrata in vigore del presente decreto legislativo, vengono definite le regole tecniche per la realiz-
zazione ed il funzionamento del SINP, nonché le regole per il trattamento dei dati. Tali regole sono definite nel 
rispetto di quanto previsto dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, così come modificato ed integrato dal de-
creto legislativo 4 aprile 2006, n. 159, e dei contenuti del Protocollo di intesa sul Sistema informativo naziona-
le integrato per la prevenzione nei luoghi di lavoro. Con il medesimo decreto sono disciplinate le speciali moda-
lità con le quali le forze armate e le forze di polizia partecipano al sistema informativo relativamente alle attività 
operative e addestrative. Per tale finalità é acquisita l’intesa dei Ministri della difesa, dell’interno e dell’econo-
mia e delle finanze.
5. La partecipazione delle parti sociali al Sistema informativo avviene attraverso la periodica consultazione in or-
dine ai flussi informativi di cui alle lettere a),b), c) e d) del comma 6.
6. I contenuti dei flussi informativi devono almeno riguardare:
a) il quadro produttivo ed occupazionale;
b) il quadro dei rischi anche in un’ottica di genere;
c) il quadro di salute e sicurezza dei lavoratori e delle lavoratrici; 
d) il quadro degli interventi di prevenzione delle istituzioni preposte;
e) il quadro degli interventi di vigilanza delle istituzioni preposte.
e-bis) i dati degli infortuni sotto la soglia indennizzabile dall’INAIL.
7. La diffusione delle informazioni specifiche é finalizzata al raggiungimento di obiettivi di conoscenza utili per le 
attività dei soggetti destinatari e degli enti utilizzatori. I dati sono resi disponibili ai diversi destinatari e resi pub-
blici nel rispetto della normativa di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.
8. Le attività di cui al presente articolo sono realizzate dalle amministrazioni di cui al comma 2 utilizzando le or-
dinarie risorse personali, economiche e strumentali in dotazione.

1. Nell’ambito della Commissione consultiva di cui all’articolo 6 sono definite, in coerenza con gli indirizzi indivi-
duati dal Comitato di cui all’articolo 5, le attività promozionali della cultura e delle azioni di prevenzione con ri-
guardo in particolare a:
a) finanziamento, da parte dell’INAIL e previo trasferimento delle necessarie risorse da parte del Ministero del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali, di progetti di investimento in materia di salute e sicurezza sul lavo-
ro da parte delle piccole, medie e micro imprese; per l’accesso a tali finanziamenti deve essere garantita la sem-
plicità delle procedure;
b) finanziamento, da parte dell’INAIL e delle regioni, previo trasferimento delle necessarie risorse da parte del 
Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di progetti formativi specificamente dedicati alle picco-
le, medie e micro imprese, ivi compresi quelli di cui all’articolo 52, comma 1, lettera b);
c) finanziamento, da parte del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, previo trasferimento delle 
necessarie risorse da parte del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, delle attività degli isti-
tuti scolastici, universitari e di formazione professionale finalizzata all’inserimento in ogni attività scolastica ed 
universitaria, nelle istituzioni dell’alta formazione artistica e coreutica e nei percorsi di istruzione e formazione 
professionale di specifici percorsi formativi interdisciplinari alle diverse materie scolastiche volti a favorire la co-
noscenza delle tematiche della salute e della sicurezza nel rispetto delle autonomie didattiche.
2. Ai finanziamenti di cui al comma 1 si provvede con oneri a carico delle risorse di cui all’articolo 1, comma 7-bis, 
della legge 3 agosto 2007, n. 123, come introdotto dall’articolo 2, comma 533, della legge 24 dicembre 2007, n. 
244. Con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con i Ministri dell’eco-
nomia e delle finanze, dell’istruzione e dell’università e della ricerca, acquisito il parere della Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, si provvede al riparto an-
nuale delle risorse tra le attività di cui alle lettere a), b) e c) del comma 1 e dell’articolo 52, comma 2, lettera d
3. Le amministrazioni centrali e le regioni e province autonome di Trento e di Bolzano, nel rispetto delle proprie 
competenze, concorrono alla programmazione e realizzazione di progetti formativi in materia di salute e sicurez-

Art. 11.
Attività promozionali
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za sul lavoro, attraverso modalità operative da definirsi in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto legislativo. Alla realizzazione e allo sviluppo di quanto previsto nel periodo precedente pos-
sono altresì concorrere le parti sociali, anche mediante i fondi interprofessionali.
3-bis. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nel rispetto delle proprie competenze e con l’uti-
lizzo appropriato di risorse già disponibili, finanziano progetti diretti a favorire la diffusione di soluzioni tecno-
logiche o organizzative avanzate in materia di salute e sicurezza sul lavoro, sulla base di specifici protocolli di 
intesa tra le parti sociali, o gli enti bilaterali, e l’INAIL. Ai fini della riduzione del tasso dei premi per l’assicurazio-
ne contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 23 febbra-
io 2000, n. 38, ferma restando la verifica dei criteri di cui al comma 1 del predetto articolo 3, si tiene anche conto 
dell’adozione, da parte delle imprese, delle soluzioni tecnologiche o organizzative di cui al precedente periodo, 
verificate dall’INAIL.
4. Ai fini della promozione e divulgazione della cultura della salute e sicurezza sul lavoro é facoltà degli istituti 
scolastici, universitari e di formazione professionale inserire in ogni attività scolastica ed universitaria nelle isti-
tuzioni dell’alta formazione artistica e coreutica e nei percorsi di istruzione e formazione professionale, percor-
si formativi interdisciplinari alle diverse materie scolastiche ulteriori rispetto a quelli disciplinati dal comma 1, 
lettera c) e volti alle medesime finalità . Tale attività é svolta nell’ambito e nei limiti delle risorse disponibili de-
gli istituti. 
5. L’INAIL finanzia con risorse proprie, anche nell’ambito della bilateralità e di protocolli con le parti sociali e le 
associazioni nazionali di tutela degli invalidi del lavoro, progetti di investimento e formazione in materia di sa-
lute e sicurezza sul lavoro rivolti in particolare alle piccole, medie e micro imprese e progetti volti a sperimenta-
re soluzioni innovative e strumenti di natura organizzativa e gestionale ispirati ai principi di responsabilità socia-
le delle imprese. Costituisce criterio di priorità per l’accesso al finanziamento l’adozione da parte delle imprese 
delle buone passi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera v). L’INAIL svolge tali compiti con le risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
5-bis. Al fine di garantire il diritto degli infortunati e tecnopatici a tutte le cure necessarie ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e successive modificazioni, l’INAIL può provvedere utiliz-
zando servizi pubblici e privati, d’intesa con le regioni interessate. L’INAIL svolge tali compiti con le risorse finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente e senza incremento di oneri per le imprese.
6. Nell’ambito dei rispettivi compiti istituzionali, le amministrazioni pubbliche promuovono attività specifica-
mente destinate ai lavoratori immigrati o alle lavoratrici, finalizzate a migliorare i livelli di tutela dei medesimi ne-
gli ambienti di lavoro.
7. In sede di prima applicazione, per il primo anno dall’entrata in vigore del presente decreto, le risorse di cui 
all’articolo 1, comma 7-bis, della legge 3 agosto 2007, n. 123, come introdotto dall’articolo 2, comma 533, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, sono utilizzate, secondo le priorità , ivi compresa una campagna straordinaria 
di formazione, stabilite, entro sei mesi dall’entrata in vigore del presente decreto, con accordo adottato, previa 
consultazione delle parti sociali, in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e la pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano.

1. Il datore di lavoro, che esercita le attività di cui all’articolo 3, e i dirigenti, che organizzano e dirigono le stesse 
attività secondo le attribuzioni e competenze ad essi conferite, devono:
a) nominare il medico competente per l’effettuazione della sorveglianza sanitaria nei casi previsti dal presente 
decreto legislativo.
b) designare preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi e lotta an-
tincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio, di primo soc-
corso e, comunque, di gestione dell’emergenza;
c) nell’affidare i compiti ai lavoratori, tenere conto delle capacità e delle condizioni degli stessi in rapporto alla 
loro salute e alla sicurezza;
d) fornire ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale, sentito il responsabile del servi-
zio di prevenzione e protezione e il medico competente, ove presente;
e) prendere le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni e specifi-
co addestramento accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico;
f ) richiedere l’osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonchè delle disposizioni azienda-
li in materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei dispositivi di prote-
zione individuali messi a loro disposizione;

Art. 18.
Obblighi del datore di 
lavoro e del dirigente
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g) inviare i lavoratori alla visita medica entro le scadenze previste dal programma di sorveglianza sanitaria e ri-
chiedere al medico competente l’osservanza degli obblighi previsti a suo carico nel presente decreto;
g-bis) nei casi di sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 41, comunicare tempestivamente al medico competen-
te la cessazione del rapporto di lavoro;
h) adottare le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare istruzioni affinchè i la-
voratori, in caso di pericolo grave, immediato ed inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la zona pericolosa;
i) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato circa il rischio 
stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione;
l) adempiere agli obblighi di informazione, formazione e addestramento di cui agli articoli 36 e 37;
m) astenersi, salvo eccezione debitamente motivata da esigenze di tutela della salute e sicurezza, dal richiedere ai 
lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave e immediato;
n) consentire ai lavoratori di verificare, mediante il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, l’applicazione 
delle misure di sicurezza e di protezione della salute;
o) consegnare tempestivamente al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su richiesta di questi e per 
l’espletamento della sua funzione, copia del documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), nonché con-
sentire al medesimo rappresentante di accedere ai dati di cui alla lettera r);
p) elaborare il documento di cui all’articolo 26, comma 3, anche su supporto informatico come previsto dall’arti-
colo 53, comma 5 e su richiesta di questi e per l’espletamento della sua funzione, consegnarne tempestivamente 
copia ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza. Il documento è consultato esclusivamente in azienda;
q) prendere appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche adottate possano causare rischi per la salu-
te della popolazione o deteriorare l’ambiente esterno verificando periodicamente la perdurante assenza di rischio;
r) comunicare in via telematica all’INAIL e all’IPSEMA, nonché per loro tramite, al sistema informativo naziona-
le per la prevenzione nei luoghi di lavoro di cui all’articolo 8, entro 48 ore dalla ricezione del certificato medico, 
a fini statistici e informativi, i dati e le informazioni relativi agli infortuni sul lavoro che comportino l’assenza dal 
lavoro di almeno un giorno, escluso quello dell’evento e, a fini assicurativi, quelli relativi agli infortuni sul lavoro 
che comportino un’assenza dal lavoro superiore a tre giorni; l’obbligo di comunicazione degli infortuni sul lavoro 
che comportino un’assenza dal lavoro superiore a tre giorni si considera comunque assolto per mezzo della de-
nuncia di cui all’articolo 53 del testo unico delle disposizioni per l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni 
sul lavoro e le malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124;
s) consultare il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza nelle ipotesi di cui all’articolo 50;
t) adottare le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e dell’evacuazione dei luoghi di lavoro, nonché 
per il caso di pericolo grave e immediato,secondo le disposizioni di cui all’articolo 43. Tali misure devono esse-
re adeguate alla natura dell’attività , alle dimensioni dell’azienda o dell’unità produttiva, e al numero delle per-
sone presenti;
u) nell’ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto e di subappalto, munire i lavoratori di apposita 
tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l’indicazione del da-
tore di lavoro;
v) nelle unità produttive con più di 15 lavoratori, convocare la riunione periodica di cui all’articolo 35;
z) aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che hanno rilevanza 
ai fini della salute e sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di evoluzione della tecnica della prevenzione e 
della protezione;
aa) comunicare in via telematica all’INAIL e all’IPSEMA, nonché per loro tramite, al sistema informativo naziona-
le per la prevenzione nei luoghi di lavoro di cui all’articolo 8, in caso di nuova elezione o designazione, i nomina-
tivi dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; in fase di prima applicazione l’obbligo di cui alla presente 
lettera riguarda i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori già eletti o designati;
bb) vigilare affinché i lavoratori per i quali vige l’obbligo di sorveglianza sanitaria non siano adibiti alla mansio-
ne lavorativa specifica senza il prescritto giudizio di idoneità.
1-bis. L’obbligo di cui alla lettera r), del comma 1, del presente articolo relativo alla comunicazione a fini statistici 
dei dati relativi agli infortuni che comportano l’assenza dal lavoro di almeno un giorno, escluso quello dell’even-
to, decorre dalla scadenza del termine di sei mesi dall’adozione del decreto interministeriale di cui all’articolo 
8, comma 4;
2. Il datore di lavoro fornisce al servizio di prevenzione e protezione ed al medico competente informazioni in 
merito a:
a) la natura dei rischi;
b) l’organizzazione del lavoro, la programmazione e l’attuazione delle misure preventive e protettive;
c) la descrizione degli impianti e dei processi produttivi;
d) i dati di cui al comma 1, lettera r), e quelli relativi alle malattie professionali;
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e) i provvedimenti adottati dagli organi di vigilanza.
3. Gli obblighi relativi agli interventi strutturali e di manutenzione necessari per assicurare, ai sensi del presen-
te decreto legislativo, la sicurezza dei locali e degli edifici assegnati in uso a pubbliche amministrazioni o a pub-
blici uffici, ivi comprese le istituzioni scolastiche ed educative, restano a carico dell’amministrazione tenuta, per 
effetto di norme o convenzioni, alla loro fornitura e manutenzione. In tale caso gli obblighi previsti dal presen-
te decreto legislativo, relativamente ai predetti interventi, si intendono assolti, da parte dei dirigenti o funziona-
ri preposti agli uffici interessati, con la richiesta del loro adempimento all’amministrazione competente o al sog-
getto che ne ha l’obbligo giuridico.
3-bis. Il datore di lavoro e i dirigenti sono tenuti altresì a vigilare in ordine all’adempimento degli obblighi di cui 
agli articoli 19, 20, 22, 23, 24 e 25, ferma restando l’esclusiva responsabilità dei soggetti obbligati ai sensi dei 
medesimi articoli qualora la mancata attuazione dei predetti obblighi sia addebitabile unicamente agli stessi e 
non sia riscontrabile un difetto di vigilanza del datore di lavoro e dei dirigenti.

1. In riferimento alle attività indicate all’articolo 3, i preposti, secondo le loro attribuzioni e competenze, devono:
a) sovrintendere e vigilare sulla osservanza da parte dei singoli lavoratori dei loro obblighi di legge, nonché del-
le disposizioni aziendali in materia di salute e sicurezza sul lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei 
dispositivi di protezione individuale messi a loro disposizione e, in caso di persistenza della inosservanza, infor-
mare i loro superiori diretti;
b) verificare affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni accedano alle zone che li espon-
gono ad un rischio grave e specifico;
c) richiedere l’osservanza delle misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare istru-
zioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato e inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la 
zona pericolosa;
d) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato circa il rischio 
stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione;
e) astenersi, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una 
situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave ed immediato;
f ) segnalare tempestivamente al datore di lavoro o al dirigente sia le deficienze dei mezzi e delle attrezzature di 
lavoro e dei dispositivi di protezione individuale, sia ogni altra condizione di pericolo che si verifichi durante il la-
voro, delle quali venga a conoscenza sulla base della formazione ricevuta;
g) frequentare appositi corsi di formazione secondo quanto previsto dall’articolo 37.

1. Il medico competente:
a) collabora con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione e protezione alla valutazione dei rischi, anche 
ai fini della programmazione, ove necessario, della sorveglianza sanitaria, alla predisposizione della attuazione 
delle misure per la tutela della salute e della integrità psico-fisica dei lavoratori, all’attività di formazione e infor-
mazione nei confronti dei lavoratori, per la parte di competenza, e alla organizzazione del servizio di primo soc-
corso considerando i particolari tipi di lavorazione ed esposizione e le peculiari modalità organizzative del lavo-
ro.  Collabora inoltre alla attuazione e valorizzazione di programmi volontari di promozione della salute, secondo 
i principi della responsabilità sociale;
b) programma ed effettua la sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 41 attraverso protocolli sanitari definiti in 
funzione dei rischi specifici e tenendo in considerazione gli indirizzi scientifici più avanzati;
c) istituisce, aggiorna e custodisce, sotto la propria responsabilità, una cartella sanitaria e di rischio per ogni la-
voratore sottoposto a sorveglianza sanitaria. Tale cartella è conservata con salvaguardia del segreto professio-
nale e, salvo il tempo strettamente necessario per l’esecuzione della sorveglianza sanitaria e la trascrizione dei 
relativi risultati, presso il luogo di custodia concordato al momento della nomina del medico competente;
 d) consegna al datore di lavoro, alla cessazione dell’incarico, la documentazione sanitaria in suo possesso, nel 
rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo del 30 giugno 2003, n. 196, e con salvaguardia del segre-
to professionale;
e) consegna al lavoratore, alla cessazione del rapporto di lavoro, copia della cartella sanitaria e di rischio, e gli 
fornisce le informazioni necessarie relative alla conservazione della medesima;
l’originale della cartella sanitaria e di rischio va conservata, nel rispetto di quanto disposto dal decreto legislati-
vo 30 giugno 2003, n. 196, da parte del datore di lavoro, per almeno dieci anni, salvo il diverso termine previsto 
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da altre disposizioni del presente decreto;
f ) (soppressa)
g) fornisce informazioni ai lavoratori sul significato della sorveglianza sanitaria cui sono sottoposti e, nel caso di 
esposizione ad agenti con effetti a lungo termine, sulla necessità di sottoporsi ad accertamenti sanitari anche do-
po la cessazione della attività che comporta l’esposizione a tali agenti. Fornisce altresì, a richiesta, informazioni 
analoghe ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;
h) informa ogni lavoratore interessato dei risultati della sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 41 e, a richiesta 
dello stesso, gli rilascia copia della documentazione sanitaria;
i) comunica per iscritto, in occasione delle riunioni di cui all’articolo 35, al datore di lavoro, al responsabile del 
servizio di prevenzione protezione dai rischi, ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza, i risultati anonimi 
collettivi della sorveglianza sanitaria effettuata e fornisce indicazioni sul significato di detti risultati ai fini della 
attuazione delle misure per la tutela della salute e della integrità psico-fisica dei lavoratori;
l) visita gli ambienti di lavoro almeno una volta  all’anno o a cadenza diversa che stabilisce in base alla valutazio-
ne dei rischi; la indicazione di una periodicità diversa dall’annuale deve essere comunicata al datore di lavoro ai 
fini della sua annotazione nel documento di valutazione dei rischi;
m) partecipa alla programmazione del controllo dell’esposizione dei lavoratori i cui risultati gli sono forniti con 
tempestività ai fini della valutazione del rischio e della sorveglianza sanitaria;
n) comunica, mediante autocertificazione, il possesso dei titoli e requisiti di cui all’articolo 38 al Ministero del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali entro il termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto.

1. Il datore di lavoro, in caso di affidamento di lavori, servizi e forniture all’impresa appaltatrice o a lavorato-
ri autonomi all’interno della propria azienda, o di una singola unità produttiva della stessa, nonché nell’ambito 
dell’intero ciclo produttivo dell’azienda medesima sempre che abbia la disponibilità giuridica dei luoghi in cui si 
svolge l’appalto o la prestazione di lavoro autonomo:
a) verifica, con le modalità previste dal decreto di cui all’articolo 6, comma 8, lettera g), l’idoneità tecnico profes-
sionale delle imprese appaltatrici o dei lavoratori autonomi in relazione ai lavori, ai servizi e forniture da affidare 
in appalto o mediante contratto d’opera o di somministrazione. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di 
cui al periodo che precede, la verifica è eseguita attraverso le seguenti modalità :
1) acquisizione del certificato di iscrizione alla camera di commercio, industria e artigianato;
2) acquisizione dell’autocertificazione dell’impresa appaltatrice o dei lavoratori autonomi del possesso dei re-
quisiti di idoneità tecnico professionale, ai sensi dell’articolo 47 del testo unico delle disposizioni legislative e re-
golamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica del 
28 dicembre 2000, n. 445;
b) fornisce agli stessi soggetti dettagliate informazioni sui rischi specifici esistenti nell’ambiente in cui sono de-
stinati ad operare e sulle misure di prevenzione e di emergenza adottate in relazione alla propria attività.
2. Nell’ipotesi di cui al comma 1, i datori di lavoro, ivi compresi i subappaltatori:
a) cooperano all’attuazione delle misure di prevenzione e protezione dai rischi sul lavoro incidenti sull’attività la-
vorativa oggetto dell’appalto;
b) coordinano gli interventi di protezione e prevenzione dai rischi cui sono esposti i lavoratori, informandosi re-
ciprocamente anche al fine di eliminare rischi dovuti alle interferenze tra i lavori delle diverse imprese coinvolte 
nell’esecuzione dell’opera complessiva.
3. Il datore di lavoro committente promuove la cooperazione ed il coordinamento di cui al comma 2, elaborando 
un unico documento di valutazione dei rischi che indichi le misure adottate per eliminare o, ove ciò non è possi-
bile, ridurre al minimo i rischi da interferenze. Tale documento è allegato al contratto di appalto o di opera e va 
adeguato in funzione dell’evoluzione dei lavori, servizi e forniture.  Ai contratti stipulati anteriormente al 25 ago-
sto 2007 ed ancora in corso alla data del 31 dicembre 2008, il documento di cui al precedente periodo deve es-
sere allegato entro tale ultima data. Le disposizioni del presente comma non si applicano ai rischi specifici propri 
dell’attività delle imprese appaltatrici o dei singoli lavoratori autonomi. Nel campo di applicazione del decreto le-
gislativo 12 aprile 2006. n. 163, e successive modificazioni, tale documento è redatto, ai fini dell’affidamento del 
contratto, dal soggetto titolare del potere decisionale e di spesa relativo alla gestione dello specifico appalto;
3-bis. Ferme restando le disposizioni di cui ai commi 1 e 2, l’obbligo di cui al comma 3 non si applica ai servizi di 
natura intellettuale, alle mere forniture di materiali o attrezzature, nonché ai lavori o servizi la cui durata non sia 
superiore ai due giorni, sempre che essi non comportino rischi derivanti dalla presenza di agenti cancerogeni, 
biologici, atmosfere esplosive o dalla presenza dei rischi particolari di cui all’allegato XI.
3-ter. Nei casi in cui il contratto sia affidato dai soggetti di cui all’articolo 3, comma 34, del decreto legislativo 12 
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aprile 2006, n. 163, o in tutti i casi in cui il datore di lavoro non coincide con il committente, il soggetto che affida 
il contratto redige il documento di valutazione dei rischi da interferenze recante una valutazione ricognitiva dei 
rischi standard relativi alla tipologia della prestazione che potrebbero potenzialmente derivare dall’esecuzione 
del contratto. Il soggetto presso il quale deve essere eseguito il contratto, prima dell’inizio dell’esecuzione, inte-
gra il predetto documento riferendolo ai rischi specifici da interferenza presenti nei luoghi in cui verrà espletato 
l’appalto; l’integrazione, sottoscritta per accettazione dall’esecutore, integra gli atti contrattuali.
4. Ferme restando le disposizioni di legge vigenti in materia di responsabilità solidale per il mancato pagamento 
delle retribuzioni e dei contributi previdenziali e assicurativi, l’imprenditore committente risponde in solido con 
l’appaltatore, nonché con ciascuno degli eventuali subappaltatori, per tutti i danni per i quali il lavoratore, dipen-
dente dall’appaltatore o dal subappaltatore, non risulti indennizzato ad opera dell’Istituto nazionale per l’assicu-
razione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) o dell’Istituto di previdenza per il settore marittimo (IPSEMA). Le di-
sposizioni del presente comma non si applicano ai danni conseguenza dei rischi specifici propri dell’attività delle 
imprese appaltatrici o subappaltatrici.
5. Nei singoli contratti di subappalto, di appalto e di somministrazione, anche qualora in essere al momento del-
la data di entrata in vigore del presente decreto, di cui agli articoli 1559, ad esclusione dei contratti di sommini-
strazione di beni e servizi essenziali, 1655, 1656 e 1677 del codice civile, devono essere specificamente indicati a 
pena di nullità ai sensi dell’articolo 1418 del codice civile i costi delle misure adottate per eliminare o, ove ciò non 
sia possibile, ridurre al minimo i rischi in materia di salute e sicurezza sul lavoro derivanti dalle interferenze delle 
lavorazioni. I costi di cui primo periodo non sono soggetto a ribasso. Con riferimento ai contratti di cui al prece-
dente periodo stipulati prima del 25 agosto 2007 i costi della sicurezza del lavoro devono essere indicati entro il 
31 dicembre 2008, qualora gli stessi contratti siano ancora in corso a tale data. A tali dati possono accedere, su 
richiesta, il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza e gli organismi locali delle organizzazioni sindacali dei 
lavoratori comparativamente più rappresentative a livello nazionale.
6. Nella predisposizione delle gare di appalto e nella valutazione dell’anomalia delle offerte nelle procedure di 
affidamento di appalti di lavori pubblici, di servizi e di forniture, gli enti aggiudicatori sono tenuti a valutare che 
il valore economico sia adeguato e sufficiente rispetto al costo del lavoro e al costo relativo alla sicurezza, il qua-
le deve essere specificamente indicato e risultare congruo rispetto all’entità e alle caratteristiche dei lavori, dei 
servizi o delle forniture. Ai fini del presente comma il costo del lavoro è determinato periodicamente, in apposite 
tabelle, dal Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali,  sulla base dei valori economici previsti dal-
la contrattazione collettiva stipulata dai sindacati comparativamente più rappresentativi, delle norme in mate-
ria previdenziale ed assistenziale, dei diversi settori merceologici e delle differenti aree territoriali. In mancanza 
di contratto collettivo applicabile, il costo del lavoro è determinato in relazione al contratto collettivo del settore 
merceologico più vicino a quello preso in considerazione.
7. Per quanto non diversamente disposto dal decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, come da ultimo modifica-
te dall’articolo 8, comma 1, della legge 3 agosto 2007, n. 123, trovano applicazione in materia di appalti pubbli-
ci le disposizioni del presente decreto.
8. Nell’ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto o subappalto, il personale occupato dall’impresa 
appaltatrice o subappaltatrice deve essere munito di apposita tessera di riconoscimento corredata di fotografia, 
contenente le generalità del lavoratore e l’indicazione del datore di lavoro.

1. Nell’ambito della Commissione di cui all’articolo 6, anche tenendo conto delle indicazioni provenienti da or-
ganismi paritetici, vengono individuati settori, ivi compreso il settore della sanificazione del tessile e dello stru-
mentario chirurgico, e criteri finalizzati alla definizione di un sistema di qualificazione delle imprese e dei lavo-
ratori autonomi, con riferimento alla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, fondato sulla base della specifica 
esperienza, competenza e conoscenza, acquisite anche attraverso percorsi formativi mirati, e sulla base delle at-
tività di cui all’articolo 21, comma 2, nonché sulla applicazione di determinati standard contrattuali e organizza-
tivi nell’impiego della manodopera, anche in relazione agli appalti e alle tipologie di lavoro flessibile, certificati 
ai sensi del titolo VIII, capo I, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.
1-bis. Con riferimento all’edilizia, il sistema di qualificazione delle imprese e dei lavoratori autonomi si realizza al-
meno attraverso la adozione e diffusione, nei termini e alle condizioni individuati dal decreto del Presidente della 
Repubblica di cui all’articolo 6, comma 8, lettera g), di uno strumento che consenta la continua verifica della ido-
neità delle imprese e dei lavoratori autonomi, in assenza di violazioni alle disposizioni di legge e con riferimen-
to ai requisiti previsti, tra cui la formazione in materia di salute e sicurezza sul lavoro e i provvedimenti impartiti 
dagli organi di vigilanza. Tale strumento opera per mezzo della attribuzione alle imprese ed ai lavoratori autono-
mi di un punteggio iniziale che misuri tale idoneità, soggetto a decurtazione a seguito di accertate violazioni in 

Art. 27.
Sistema di qualificazione 
delle imprese e dei 
lavoratori autonomi
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materia di salute e sicurezza sul lavoro. L’azzeramento del punteggio per la ripetizione di violazioni in materia di 
salute e sicurezza sul lavoro determina l’impossibilità per l’impresa o per il lavoratore autonomo di svolgere at-
tività nel settore edile.
2. Fermo restando quanto previsto dal comma 1-bis, che potrà, con le modalità ivi previste, essere esteso ad al-
tri settori di attività individuati con uno o più accordi interconfederali stipulati a livello nazionale dalle organizza-
zioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative, il possesso dei requisi-
ti per ottenere la qualificazione di cui al comma 1 costituisce elemento vincolante per la partecipazione alle gare 
relative agli appalti e subappalti pubblici e per l’accesso ad agevolazioni, finanziamenti e contributi a carico del-
la finanza pubblica, sempre se correlati ai medesimi appalti o  subappalti.
2-bis. Sono fatte salve le disposizioni in materia di qualificazione previste dal decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163, e successive modificazioni.

1. La valutazione di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), anche nella scelta delle attrezzature di lavoro e delle 
sostanze o dei preparati chimici impiegati, nonché nella sistemazione dei luoghi di lavoro, deve riguardare tutti i 
rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori, ivi compresi quelli riguardanti gruppi di lavoratori esposti a rischi 
particolari, tra cui anche quelli collegati allo stress lavoro-correlato, secondo i contenuti dell’accordo europeo 
dell’8 ottobre 2004, e quelli riguardanti le lavoratrici in stato di gravidanza, secondo quanto previsto dal decreto 
legislativo 26 marzo 2001, n. 151, nonché quelli connessi alle differenze di genere, all’età, alla provenienza da al-
tri Paesi e quelli connessi alla specifica tipologia contrattuale attraverso cui viene resa la prestazione di lavoro.
1-bis. La valutazione dello stress lavoro-correlato di cui al comma 1 è effettuata nel rispetto delle indicazioni di 
cui all’articolo 6, comma 8, lettera m-quater), e il relativo obbligo decorre dalla elaborazione delle predette indi-
cazioni e comunque, anche in difetto di tale elaborazione, a fare data dal 1° agosto 2010.
2. Il documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), redatto a conclusione della valutazione può essere te-
nuto, nel rispetto delle previsioni di cui all’articolo 53, su supporto informatico e, deve essere munito, anche tra-
mite le procedure applicabili ai supporti informatici di cui all’articolo 53,  di data attestata dalla sottoscrizione del 
documento medesimo da parte del datore di lavoro, nonché, ai soli fini della prova della data, dalla sottoscrizione 
del responsabile del servizio di prevenzione e protezione, del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza o del 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale e dal medico competente ove nominato e contenere:
a) una relazione sulla valutazione di tutti i rischi per la sicurezza e la salute durante l’attività lavorativa, nella 
quale siano specificati i criteri adottati per la valutazione stessa. La scelta dei criteri di redazione del documen-
to è rimessa al datore di lavoro, che vi provvede con criteri di semplicità, brevità e comprensibilità, in modo da 
garantirne la completezza e l’idoneità quale strumento operativo di pianificazione degli interventi aziendali e di 
prevenzione;
b) l’indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate e dei dispositivi di protezione individuali 
adottati, a seguito della valutazione di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a);
c) il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza;
d) l’individuazione delle procedure per l’attuazione delle misure da realizzare, nonchè dei ruoli dell’organizza-
zione aziendale che vi debbono provvedere, a cui devono essere assegnati unicamente soggetti in possesso di 
adeguate competenze e poteri;
e) l’indicazione del nominativo del responsabile del servizio di prevenzione e protezione, del rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza o di quello territoriale e del medico competente che ha partecipato alla valutazione 
del rischio;
f ) l’individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i lavoratori a rischi specifici che richiedono una 
riconosciuta capacità professionale, specifica esperienza, adeguata formazione e addestramento.
3. Il contenuto del documento di cui al comma 2 deve altresì rispettare le indicazioni previste dalle specifiche nor-
me sulla valutazione dei rischi contenute nei successivi titoli del presente decreto.
3-bis. In caso di costituzione di nuova impresa, il datore di lavoro è tenuto ad effettuare immediatamente la valuta-
zione dei rischi elaborando il relativo documento entro novanta giorni dalla data di inizio della propria attività.

Art. 28.
Oggetto della valutazione 
dei rischi
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1. Il datore di lavoro effettua la valutazione ed elabora il documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), in 
collaborazione con il responsabile del servizio di prevenzione e protezione e il medico competente, nei casi di 
cui all’articolo 41.
2. Le attività di cui al comma 1 sono realizzate previa consultazione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza.
3. La valutazione dei rischi deve essere immediatamente rielaborata, nel rispetto delle modalità di cui ai commi 1 
e 2, in occasione di modifiche del processo produttivo o della organizzazione del lavoro significative ai fini della 
salute e sicurezza dei lavoratori, o in relazione al grado di evoluzione della tecnica, della prevenzione o della pro-
tezione o a seguito di infortuni significativi o quando i risultati della sorveglianza sanitaria ne evidenzino la ne-
cessità. A seguito di tale rielaborazione, le misure di prevenzione debbono essere aggiornate. Nelle ipotesi di cui 
ai periodi che precedono il documento di valutazione dei rischi deve essere rielaborato, nel rispetto delle moda-
lità di cui ai commi 1 e 2, nel termine di trenta giorni dalle rispettive causali;
4. Il documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), e quello di cui all’articolo 26, comma 3, devono essere 
custoditi presso l’unità produttiva alla quale si riferisce la valutazione dei rischi.
5. I datori di lavoro che occupano fino a 10 lavoratori effettuano la valutazione dei rischi di cui al presente articolo 
sulla base delle procedure standardizzate di cui all’articolo 6, comma 8, lettera f ). Fino alla scadenza del diciot-
tesimo mese successivo alla data di entrata in vigore del decreto interministeriale di cui all’articolo 6, comma 8, 
lettera f ), e, comunque, non oltre il 30 giugno 2012, gli stessi datori di lavoro possono autocertificare l’effettua-
zione della valutazione dei rischi. Quanto previsto nel precedente periodo non si applica alle attività di cui all’ar-
ticolo 31, comma 6, lettere a), b), c), d) nonché g).
6. I datori di lavoro che occupano fino a 50 lavoratori possono effettuare la valutazione dei rischi sulla base delle 
procedure standardizzate di cui all’articolo 6, comma 8, lettera f ). Nelle more dell’elaborazione di tali procedure 
trovano applicazione le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, e 4.
6-bis. Le procedure standardizzate di cui al comma 6, anche con riferimento alle aziende che rientrano nel campo 
di applicazione del titolo IV, sono adottate nel rispetto delle disposizioni di cui all’articolo 28.
7. Le disposizioni di cui al comma 6 non si applicano alle attività svolte nelle seguenti aziende:
a) aziende di cui all’articolo 31, comma 6, lettere a), b), c), d), f ) e g);
b) aziende in cui si svolgono attività che espongono i lavoratori a rischi chimici, biologici, da atmosfere esplosi-
ve, cancerogeni mutageni, connessi all’esposizione ad amianto;
c) (soppressa )

1. Nelle aziende e nelle unità produttive che occupano più di 15 lavoratori, il datore di lavoro, direttamente o tramite 
il servizio di prevenzione e protezione dai rischi, indice almeno una volta all’anno una riunione cui partecipano:
a) il datore di lavoro o un suo rappresentante;
b) il responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi;
c) il medico competente, ove nominato;
d) il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza.
2. Nel corso della riunione il datore di lavoro sottopone all’esame dei partecipanti:
a) il documento di valutazione dei rischi;
b) l’andamento degli infortuni e delle malattie professionali e della sorveglianza sanitaria;
c) i criteri di scelta, le caratteristiche tecniche e l’efficacia dei dispositivi di protezione individuale;
d) i programmi di informazione e formazione dei dirigenti, dei preposti e dei lavoratori ai fini della sicurezza e del-
la protezione della loro salute.
3. Nel corso della riunione possono essere individuati:
a) codici di comportamento e buone prassi per
prevenire i rischi di infortuni e di malattie professionali;
b) obiettivi di miglioramento della sicurezza complessiva sulla base delle linee guida per un sistema di gestione 
della salute e sicurezza sul lavoro.
4. La riunione ha altresì luogo in occasione di eventuali significative variazioni delle condizioni di esposizione al 
rischio, compresa la programmazione e l’introduzione di nuove tecnologie che hanno riflessi sulla sicurezza e sa-
lute dei lavoratori. 
Nelle ipotesi di cui al presente articolo, nelle unità produttive che occupano fino a 15 lavoratori è facoltà del rap-
presentante dei lavoratori per la sicurezza chiedere la convocazione di un’apposita riunione.
5. Della riunione deve essere redatto un verbale che è a disposizione dei partecipanti per la sua consultazione.

Art. 29.
Modalità di effettuazione 
della valutazione dei rischi

Art. 35.
Riunione periodica
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1. Il datore di lavoro provvede affinché ciascun lavoratore riceva una adeguata informazione:
a) sui rischi per la salute e sicurezza sul lavoro connessi alla attività della impresa in generale;
b) sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio, l’evacuazione dei luoghi di lavoro;
c) sui nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di cui agli articoli 45 e 46;
d) sui nominativi del responsabile e degli addetti del servizio di prevenzione e protezione, e del medico competente.
2. Il datore di lavoro provvede altresì affinché ciascun lavoratore riceva una adeguata informazione:
a) sui rischi specifici cui è esposto in relazione all’attività svolta, le normative di sicurezza e le disposizioni azien-
dali in materia;
b) sui pericoli connessi all’uso delle sostanze e dei preparati pericolosi sulla base delle schede dei dati di sicu-
rezza previste dalla normativa vigente e dalle norme di buona tecnica;
c) sulle misure e le attività di protezione e prevenzione adottate.
3. Il datore di lavoro fornisce le informazioni di cui al comma 1, lettera a), e al comma 2, lettere a), b) e c), anche 
ai lavoratori di cui all’articolo 3, comma 9.
4. Il contenuto della informazione deve essere facilmente comprensibile per i lavoratori e deve consentire loro di 
acquisire le relative conoscenze. Ove la informazione riguardi lavoratori immigrati, essa avviene previa verifica 
della comprensione della lingua utilizzata nel percorso informativo.

Nei confronti dei lavoratori a domicilio di cui alla legge 18 dicembre 1973, n. 877, e dei lavoratori che rientrano 
nel campo di applicazione del contratto collettivo dei proprietari di fabbricati trovano applicazione gli obblighi 
di informazione e formazione di cui agli articoli 36 e 37. Ad essi devono inoltre essere forniti i necessari dispo-
sitivi di protezione individuali in relazione alle effettive mansioni assegnate. Nell’ipotesi in cui il datore di la-
voro fornisca attrezzature proprie, o per il tramite di terzi, tali attrezzature devono essere conformi alle disposi-
zioni di cui al titolo III.

1. Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed adeguata in materia di sa-
lute e sicurezza, anche rispetto alle conoscenze linguistiche, con particolare riferimento a:
a) concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione aziendale, diritti e doveri 
dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, assistenza;
b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e procedure di prevenzione e protezione 
caratteristici del settore o comparto di appartenenza dell’azienda.
2. La durata, i contenuti minimi e le modalità della formazione di cui al comma 1 sono definiti mediante accordo in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
adottato,  previa consultazione delle parti sociali, entro il termine di dodici mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto legislativo.
3. Il datore di lavoro assicura, altresì , che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed adeguata in meri-
to ai rischi specifici di cui ai titoli del presente decreto successivi al I. Ferme restando le disposizioni già in vigore in 
materia, la formazione di cui al periodo che precede è definita mediante l’accordo di cui al comma 2.
4. La formazione e, ove previsto, l’addestramento specifico devono avvenire in occasione:
a) della costituzione del rapporto di lavoro o dell’inizio dell’utilizzazione qualora si tratti di somministrazione di lavoro;
b) del trasferimento o cambiamento di mansioni;
c) della introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie, di nuove sostanze e preparati pericolosi.
5. L’addestramento viene effettuato da persona esperta e sul luogo di lavoro.
6. La formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti deve essere periodicamente ripetuta in relazione all’evolu-
zione dei rischi o all’insorgenza di nuovi rischi.
7. I dirigenti e i preposti ricevono a cura del datore di lavoro e in azienda, un’adeguata e specifica formazione e un 
aggiornamento periodico in relazione ai propri compiti in materia di salute e sicurezza del lavoro. I contenuti della 
formazione di cui al presente comma comprendono:
a) principali soggetti coinvolti e i relativi obblighi;
b) definizione e individuazione dei fattori di rischio;
c) valutazione dei rischi;
d) individuazione delle misure tecniche, organizzative e procedurali di prevenzione e protezione.
7-bis. La formazione di cui al comma 7 può essere effettuata anche presso gli organismi paritetici di cui all’articolo 
51 o le scuole edili, ove esistenti, o presso le associazioni sindacali dei datori di lavoro o dei lavoratori;

Art. 36.
Informazione ai lavoratori

Art. 37.
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e dei loro rappresentanti

ART. 3 COMM. 9. 
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8. I soggetti di cui all’articolo 21, comma 1, possono avvalersi dei percorsi formativi appositamente definiti,
tramite l’accordo di cui al comma 2, in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano.
9. I lavoratori incaricati dell’attività di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro 
in caso di pericolo grave ed immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza 
devono ricevere un’adeguata e specifica formazione e un aggiornamento periodico; in attesa dell’emanazione del-
le disposizioni di cui al comma 3 dell’articolo 46, continuano a trovare applicazione le disposizioni di cui al decreto 
del Ministro dell’interno in data 10 marzo 1998, pubblicato nel S.O. alla Gazzetta Ufficiale n. 81 del 7 aprile 1998, at-
tuativo dell’articolo 13 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n.  626.
10. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ha diritto ad una formazione particolare in materia di salute e si-
curezza concernente i rischi specifici esistenti negli ambiti in cui esercita la propria rappresentanza, tale da assicu-
rargli adeguate competenze sulle principali tecniche di controllo e prevenzione dei rischi stessi.
11. Le modalità , la durata e i contenuti specifici della formazione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza 
sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva nazionale, nel rispetto dei seguenti contenuti minimi:
a) principi giuridici comunitari e nazionali; 
b) legislazione generale e speciale in materia di salute e sicurezza sul lavoro; 
c) principali soggetti coinvolti e i relativi obblighi; 
d) definizione e individuazione dei fattori di rischio;  
e) valutazione dei rischi; 
f ) individuazione delle misure tecniche, organizzative e procedurali di prevenzione e protezione; g) aspetti norma-
tivi dell’attività di rappresentanza dei lavoratori; 
h) nozioni di tecnica della comunicazione. 
La durata minima dei corsi è di 32 ore iniziali, di cui 12 sui rischi specifici presenti in azienda e le conseguenti misure 
di prevenzione e protezione adottate, con verifica di apprendimento. La contrattazione collettiva nazionale discipli-
na le modalità dell’obbligo di aggiornamento periodico, la cui durata non può essere inferiore a 4 ore annue per le 
imprese che occupano dai 15 ai 50 lavoratori e a 8 ore annue per le imprese che occupano più di 50 lavoratori.
12. La formazione dei lavoratori e quella dei loro rappresentanti deve avvenire, in collaborazione con gli organismi pa-
ritetici, ove presenti nel settore e nel territorio in cui si svolge l’attività del datore di lavoro, durante l’orario di lavoro e 
non può comportare oneri economici a carico dei lavoratori.
13. Il contenuto della formazione deve essere facilmente comprensibile per i lavoratori e deve consentire loro di acqui-
sire le conoscenze e competenze necessarie in materia di salute e sicurezza sul lavoro. Ove la formazione riguardi la-
voratori immigrati, essa avviene previa verifica della comprensione e conoscenza della lingua veicolare utilizzata nel 
percorso formativo.
14. Le competenze acquisite a seguito dello svolgimento delle attività di formazione di cui al presente decreto sono regi-
strate nel libretto formativo del cittadino di cui all’articolo 2, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276, e successive modificazioni se concretamente disponibile in quanto attivato nel rispetto delle vigenti disposizioni. 
Il contenuto del libretto formativo è considerato dal datore di lavoro ai fini della programmazione della formazione e di es-
so gli organi di vigilanza tengono conto ai fini della verifica degli obblighi di cui al presente decreto.

i) «libretto formativo del cittadino»: libretto personale del lavoratore definito, ai sensi dell’accordo Stato-regio-
ni del 18 febbraio 2000, di concerto tra il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e il Ministero dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca, previa intesa con la Conferenza unificata Stato-regioni e sentite le parti socia-
li, in cui vengono registrate le competenze acquisite durante la formazione in apprendistato, la formazione in 
contratto di inserimento, la formazione specialistica e la formazione continua svolta durante l’arco della vita la-
vorativa ed effettuata da soggetti accreditati dalle regioni, nonchè le competenze acquisite in modo non forma-
le e informale secondo gli indirizzi della Unione europea in materia di apprendimento permanente, purchè rico-
nosciute e certificate;

1. I componenti dell’impresa familiare di cui all’articolo 230-bis del codice civile, i lavoratori autonomi che com-
piono opere o servizi ai sensi dell’articolo 2222 del codice civile, i piccoli imprenditori di cui all’articolo
2083 del codice civile e i soci delle società semplici operanti nel settore agricolo devono:

decreto legislativo 10 
settembre 2003, n. 276 
all’articolo 2, comma 1, 
lettera i)

Art. 21.
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1. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è istituito a livello territoriale o di comparto, aziendale e di sito 
produttivo. L’elezione dei rappresentanti per la sicurezza avviene secondo le modalità di cui al comma 6.
2. In tutte le aziende, o unità produttive, è eletto o designato il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza.
3. Nelle aziende o unità produttive che occupano fino a 15 lavoratori il rappresentante dei lavoratori per la sicu-
rezza è di norma eletto direttamente dai lavoratori al loro interno oppure è individuato per più aziende nell’am-
bito territoriale o del comparto produttivo secondo quanto previsto dall’articolo 48.
4. Nelle aziende o unità produttive con più di 15 lavoratori il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è elet-
to o designato dai lavoratori nell’ambito delle rappresentanze sindacali in azienda. In assenza di tali rappresen-
tanze, il rappresentante è eletto dai lavoratori della azienda al loro interno.
5. Il numero, le modalità di designazione o di elezione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, nonchè il tempo 
di lavoro retribuito e gli strumenti per l’espletamento delle funzioni sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva.
6. L’elezione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza aziendali, territoriali o di comparto, salvo diverse 
determinazioni in sede di contrattazione collettiva, avviene di norma in corrispondenza della giornata nazionale 
per la salute e sicurezza sul lavoro, individuata, nell’ambito della settimana europea per la salute e sicurezza sul 
lavoro, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale di concerto con il Ministro della salute, sen-
tite le confederazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul pia-
no nazionale. Con il medesimo decreto sono disciplinate le modalità di attuazione del presente comma.
7. In ogni caso il numero minimo dei rappresentanti di cui al comma 2 è il seguente: 
a) un rappresentante nelle aziende ovvero unità produttive sino a 200 lavoratori; 
b) tre rappresentanti nelle aziende ovvero unità produttive da 201 a 1.000 lavoratori; 
c) sei rappresentanti in tutte le altre aziende o unità produttive oltre i 1.000 lavoratori. In tali aziende il numero dei 
rappresentanti è aumentato nella misura individuata dagli accordi interconfederali o dalla contrattazione collettiva.
8. Qualora non si proceda alle elezioni previste dai commi 3 e 4, le funzioni di rappresentante dei lavoratori per 
la sicurezza sono esercitate dai rappresentanti di cui agli articoli 48 e 49, salvo diverse intese tra le associazioni 
sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.

1. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale di cui all’articolo 47, comma 3, esercita le compe-
tenze del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza di cui all’articolo 50 e i termini e con le modalità ivi pre-
viste con riferimento a tutte le aziende o unità produttive del territorio o del comparto di competenza nelle qua-
li non sia stato eletto o designato il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza.
2. Le modalità di elezione o designazione del rappresentante di cui al comma 1 sono individuate dagli accordi 
collettivi nazionali, interconfederali o di categoria, stipulati dalle associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. In mancanza dei predetti accordi, le modalità di ele-
zione o designazione sono individuate con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentite le 
associazioni di cui al presente comma.
3. Tutte le aziende o unità produttive nel cui ambito non è stato eletto o designato il rappresentante dei lavora-
tori per la sicurezza partecipano al Fondo di cui all’articolo 52. Con uno o più accordi interconfederali stipulati a 
livello nazionale dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappre-
sentative vengono individuati settori e attività, oltre all’edilizia, nei quali, in ragione della presenza di adegua-
ti sistemi di rappresentanza dei lavoratori in materia di sicurezza o di pariteticità, le aziende o unità produttive, 
a condizione che aderiscano a tali sistemi di rappresentanza o di pariteticità, non siano tenute a partecipare al 
Fondo di cui all’articolo 52.
4. Per l’esercizio delle proprie attribuzioni, il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale accede ai 
luoghi di lavoro nel rispetto delle modalità e del termine di preavviso individuati dagli accordi di cui al comma 2. 
Il termine di preavviso non opera in caso di infortunio grave. In tale ultima ipotesi l’accesso avviene previa se-
gnalazione all’organismo paritetico.
5. Ove l’azienda impedisca l’accesso, nel rispetto delle modalità di cui al presente articolo, al rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza territoriale, questi lo comunica all’organismo paritetico o, in sua mancanza, all’organo 
di vigilanza territorialmente competente.
6. L’organismo paritetico o, in mancanza, il Fondo di cui all’articolo 52 comunica alle aziende e ai lavoratori inte-
ressati il nominativo del rappresentante della sicurezza territoriale.
7. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale ha diritto ad una formazione particolare in materia 
di salute e sicurezza concernente i rischi specifici esistenti negli ambiti in cui esercita la propria rappresentanza, 
tale da assicurargli adeguate competenze sulle principali tecniche di controllo e prevenzione dei rischi stessi. Le 
modalità , la durata e i contenuti specifici della formazione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ter-
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ritoriale sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva secondo un percorso formativo di almeno 64 ore inizia-
li, da effettuarsi entro 3 mesi dalla data di elezione o designazione, e 8 ore di aggiornamento annuale.
8. L’esercizio delle funzioni di rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale è incompatibile con l’eser-
cizio di altre funzioni sindacali operative.

1. Rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza di sito produttivo sono individuati nei seguenti specifici contesti pro-
duttivi caratterizzati dalla compresenza di più aziende o cantieri:
a) i porti di cui all’articolo 4, comma 1, lettere b), c) e d), della legge 28 gennaio 1994, n. 84, sedi di autorità portuale 
nonché quelli sede di autorità marittima da individuare con decreto dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale 
e dei trasporti, da adottare entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto;
b) centri intermodali di trasporto di cui alla direttiva del Ministro dei trasporti del 18 ottobre 2006, n. 3858;
c) impianti siderurgici;
d) cantieri con almeno 30.000 uomini-giorno, intesa quale entità presunta dei cantieri, rappresentata dalla somma 
delle giornate lavorative prestate dai lavoratori, anche autonomi, previste per la realizzazione di tutte le opere;
e) contesti produttivi con complesse problematiche legate alla interferenza delle lavorazioni e da un numero com-
plessivo di addetti mediamente operanti nell’area superiore a 500.
2. Nei contesti di cui al comma precedente il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza di sito produttivo è indivi-
duato, su loro iniziativa, tra i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza delle aziende operanti nel sito produttivo.
3. La contrattazione collettiva stabilisce le modalità di individuazione di cui al comma 2, nonché le modalità secon-
do cui il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza di sito produttivo esercita le attribuzioni di cui all’articolo 50 in 
tutte le aziende o cantieri del sito produttivo in cui non vi siano rappresentanti per la sicurezza e realizza il coordina-
mento tra i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza del medesimo sito.

1. Fatto salvo quanto stabilito in sede di contrattazione collettiva, il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza:
a) accede ai luoghi di lavoro in cui si svolgono le lavorazioni;
b) è consultato preventivamente e tempestivamente in ordine alla valutazione dei rischi, alla individuazione, pro-
grammazione, realizzazione e verifica della prevenzione nella azienda o unità produttiva;
c) è consultato sulla designazione del responsabile e degli addetti al servizio di prevenzione, alla attività di preven-
zione incendi, al primo soccorso, alla evacuazione dei luoghi di lavoro e del medico competente;
d) è consultato in merito all’organizzazione della formazione di cui all’articolo 37;
e) riceve le informazioni e la documentazione aziendale inerente alla valutazione dei rischi e le misure di prevenzio-
ne relative, nonché quelle inerenti alle sostanze ed ai preparati pericolosi, alle macchine, agli impianti, alla organiz-
zazione e agli ambienti di lavoro, agli infortuni ed alle malattie professionali;
f ) riceve le informazioni provenienti dai servizi di vigilanza;
g) riceve una formazione adeguata e, comunque, non inferiore a quella prevista dall’articolo 37;
h) promuove l’elaborazione, l’individuazione e l’attuazione delle misure di prevenzione idonee a tutelare la salute e 
l’integrità fisica dei lavoratori;
i) formula osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle autorità competenti, dalle quali è , di norma, sentito;
l) partecipa alla riunione periodica di cui all’articolo 35;
m) fa proposte in merito alla attività di prevenzione;
n) avverte il responsabile della azienda dei rischi individuati nel corso della sua attività ;
o) può fare ricorso alle autorità competenti qualora ritenga che le misure di prevenzione e protezione dai rischi adot-
tate dal datore di lavoro o dai dirigenti e i mezzi impiegati per attuarle non siano idonei a garantire la sicurezza e la 
salute durante il lavoro.
2. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza deve disporre del tempo necessario allo svolgimento dell’incarico 
senza perdita di retribuzione, nonchè dei mezzi e degli spazi necessari per l’esercizio delle funzioni e delle facoltà ri-
conosciutegli, anche tramite l’accesso ai dati, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera r), contenuti in applicazioni infor-
matiche. Non può subire pregiudizio alcuno a causa dello svolgimento della propria attività e nei suoi confronti si ap-
plicano le stesse tutele previste dalla legge per le rappresentanze sindacali.
3. Le modalità per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 sono stabilite in sede di contrattazione collettiva nazionale.
4. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su sua richiesta e per l’espletamento della sua funzione, riceve co-
pia del documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a).
5. I rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza dei lavoratori rispettivamente del datore di lavoro committente e 
delle imprese appaltatrici, su loro richiesta e per l’espletamento della loro funzione, ricevono copia del documento di 
valutazione dei rischi di cui all’articolo 26, comma 3.
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6. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è tenuto al rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196 e del segreto industriale relativamente alle informazioni contenute nel documento di valuta-
zione dei rischi e nel documento di valutazione dei rischi di cui all’articolo 26, comma 3, nonchè al segreto in ordine 
ai processi lavorativi di cui vengono a conoscenza nell’esercizio delle funzioni.
7. L’esercizio delle funzioni di rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è incompatibile con la nomina di respon-
sabile o addetto al servizio di prevenzione e protezione.

1. A livello territoriale sono costituiti gli organismi paritetici di cui all’articolo 2, comma 1, lettera ee).
2. Fatto salvo quanto previsto dalla contrattazione collettiva, gli organismi di cui al comma 1 sono prima istanza 
di riferimento in merito a controversie sorte sull’applicazione dei diritti di rappresentanza, informazione e forma-
zione, previsti dalle norme vigenti.
3. Gli organismi paritetici possono supportare le imprese nell’individuazione di soluzioni tecniche e organizzati-
ve dirette a garantire e migliorare la tutela della salute e sicurezza sul lavoro;
3-bis. Gli organismi paritetici svolgono o promuovono attività di formazione, anche attraverso l’impiego dei fon-
di interprofessionali di cui all’articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni, e dei 
fondi di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, nonché, su richiesta delle imprese, 
rilasciano una attestazione dello svolgimento delle attività e dei servizi di supporto al sistema delle imprese, tra 
cui l’asseverazione della adozione e della efficace attuazione dei modelli di organizzazione e gestione della si-
curezza di cui all’articolo 30, della quale gli organi di vigilanza possono tener conto ai fini della programmazio-
ne delle proprie attività; 
3-ter. Ai fini di cui al comma 3-bis, gli organismi paritetici istituiscono specifiche commissioni paritetiche, tecni-
camente competenti;
4. Sono fatti salvi, ai fini del comma 1, gli organismi bilaterali o partecipativi previsti da accordi interconfederali, 
di categoria, nazionali, territoriali o aziendali.
5. Agli effetti dell’articolo 9 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, gli organismi di cui al comma 1 sono pa-
rificati ai soggetti titolari degli istituti della partecipazione di cui al medesimo articolo.
6. Gli organismi paritetici di cui al comma 1, purchè dispongano di personale con specifiche competenze tecni-
che in materia di salute e sicurezza sul lavoro, possono effettuare, nei luoghi di lavoro rientranti nei territori e nei 
comparti produttivi di competenza, sopralluoghi per le finalità di cui al comma 3.
7. Gli organismi di cui al presente articolo trasmettono al Comitato di cui all’articolo 7 una relazione annuale 
sull’attività svolta.
8. Gli organismi paritetici comunicano alle aziende di cui all’articolo 48, comma 2, i nominativi dei rappresentan-
ti dei lavoratori per la sicurezza territoriale. Analoga comunicazione effettuano nei riguardi degli organi di vigi-
lanza territorialmente competenti.
8-bis. Gli organismi paritetici comunicano all’INAIL i nominativi delle imprese che hanno aderito al sistema degli 
organismi paritetici e il nominativo o i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza territoriali.

1. Presso l’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) è costituito il fondo di soste-
gno alla piccola e media impresa, ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza territoriali e alla pariteticità . Il 
fondo opera a favore delle realtà in cui la contrattazione nazionale o integrativa non preveda o costituisca, come 
nel settore edile, sistemi di rappresentanza dei lavoratori e di pariteticità migliorativi o, almeno, di pari livello ed ha 
quali obiettivi il:
a) sostegno ed il finanziamento, in misura non inferiore al cinquanta per cento delle disponibilità del Fondo, delle 
attività delle rappresentanze dei lavoratori per la sicurezza territoriali, anche con riferimento alla formazione;
b) finanziamento della formazione dei datori di lavoro delle piccole e medie imprese, dei piccoli imprenditori di cui 
all’articolo 2083 del codice civile, dei lavoratori stagionali del settore agricolo e dei lavoratori autonomi;
c) sostegno delle attività degli organismi paritetici.
2. Il fondo di cui al comma 1 è finanziato:
a) da un contributo delle aziende di cui all’articolo 48, comma 3, in misura pari a due ore lavorative annue per ogni 
lavoratore occupato presso l’azienda ovvero l’unità produttivacalcolate sulla base della retribuzione media giorna-
liera per il settore industria e convenzionale per il settore agricoltura determinate annualmente per il calcolo del mi-
nimale e massimale delle prestazioni economiche erogate dall’INAIL. Il computo dei lavoratori è effettuato in base 
all’articolo 4 e la giornata lavorativa convenzionale è stabilita in 8 ore;
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b) Abrogata
c) Abrogata
d) Abrogata
3. Con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, adottato, previa intesa con le associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, entro il 31 dicembre 2009, sono definiti le modalità di funzionamento e di ar-
ticolazione settoriale e territoriale del Fondo di cui al comma 1, i criteri di riparto delle risorse tra le finalità di cui al 
medesimo comma nonché il relativo procedimento amministrativo e contabile di alimentazione e la composizione e 
le funzioni del comitato amministratore del fondo. 
3-bis. In fase di prima attuazione il fondo è alimentato con i residui iscritti nel bilancio dell’INAIL delle risorse previ-
ste per le finalità di cui all’articolo 23, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 23 febbraio 2000, n. 38.
4. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale redige una relazione annuale sulla attività svolta, da 
inviare al Fondo.

1. In caso di esercizio dell’azione penale per i delitti di omicidio colposo o di lesioni personali colpose, se il fatto 
é commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all’igiene del lavo-
ro o che abbia determinato una malattia professionale, il pubblico ministero ne dà immediata notizia all’INAIL ed 
all’IPSEMA, in relazione alle rispettive competenze, ai fini dell’eventuale costituzione di parte civile e dell’azio-
ne di regresso.
2. Le organizzazioni sindacali e le associazioni dei familiari delle vittime di infortuni sul lavoro hanno facoltà di 
esercitare i diritti e le facoltà della persona offesa di cui agli articoli 91 e 92 del codice di procedura penale, con 
riferimento ai reati commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative 
all’igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia professionale.

1. Il piano è costituito da una relazione tecnica e prescrizioni correlate alla complessità dell’opera da realizzare ed 
alle eventuali fasi critiche del processo di costruzione, atte a prevenire o ridurre i rischi per la sicurezza e la salu-
te dei lavoratori, ivi compresi i rischi particolari di cui all’ ALLEGATO XI, nonché la stima dei costi di cui al punto 4 
dell’ ALLEGATO XV. Il piano di sicurezza e coordinamento (PSC) é corredato da tavole esplicative di progetto, re-
lative agli aspetti della sicurezza, comprendenti almeno una planimetria sull’organizzazione del cantiere e, ove 
la particolarità dell’opera lo richieda, una tavola tecnica sugli scavi. I contenuti minimi del piano di sicurezza e di 
coordinamento e l’indicazione della stima dei costi della sicurezza sono definiti all’ ALLEGATO XV.
2. Il piano di sicurezza e coordinamento è parte integrante del contratto di appalto. 
3. I datori di lavoro delle imprese esecutrici e i lavoratori autonomi sono tenuti ad attuare quanto previsto nel pia-
no di cui al comma 1 e nel piano operativo di sicurezza.
4. I datori di lavoro delle imprese esecutrici mettono a disposizione dei rappresentanti per la sicurezza copia del 
piano di sicurezza e di coordinamento e del piano operativo di sicurezza almeno dieci giorni prima dell’inizio dei 
lavori.
5. L’impresa che si aggiudica i lavori ha facoltà di presentare al coordinatore per l’esecuzione proposte di inte-
grazione al piano di sicurezza e di coordinamento, ove ritenga di poter meglio garantire la sicurezza nel cantie-
re sulla base della propria esperienza. In nessun caso le eventuali integrazioni possono giustificare modifiche o 
adeguamento dei prezzi pattuiti.
6. Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai lavori la cui esecuzione immediata è necessaria per 
prevenire incidenti imminenti o per organizzare urgenti misure di salvataggio o per garantire la continuità in con-
dizioni di emergenza nell’erogazione di servizi essenziali per la popolazione quali corrente elettrica, acqua, gas, 
reti di comunicazione.
6-bis. Il committente o il responsabile dei lavori, se nominato, assicura l’attuazione degli obblighi a carico del da-
tore di lavoro dell’impresa affidataria previsti dall’articolo 97, comma 3-bis e 3-ter. Nel campo di applicazione del 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, si applica l’articolo 118, comma 4, secondo 
periodo, del medesimo decreto legislativo.
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1. Prima dell’accettazione del piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100 e delle modifiche signi-
ficative apportate allo stesso, il datore di lavoro di ciascuna impresa esecutrice consulta il rappresentante dei la-
voratori per la sicurezza e gli fornisce eventuali chiarimenti sul contenuto del piano. Il rappresentante dei lavora-
tori per la sicurezza ha facoltà di formulare proposte al riguardo.

1. Nei cantieri la cui durata presunta dei lavori è inferiore ai duecento giorni lavorativi, l’adempimento di quanto 
previsto dall’articolo 102 costituisce assolvimento dell’obbligo di riunione di cui all’articolo 35, salvo motivata ri-
chiesta del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza.
2. Nei cantieri la cui durata presunta dei lavori è inferiore ai 200 giorni lavorativi, e ove sia prevista la sorveglian-
za sanitaria di cui all’articolo 41, la visita del medico competente agli ambienti di lavoro in cantieri aventi caratte-
ristiche analoghe a quelli già visitati dallo stesso medico competente e gestiti dalle stesse imprese, è sostituita 
o integrata, a giudizio del medico competente, con l’esame di piani di sicurezza relativi ai cantieri in cui svolgono 
la loro attività i lavoratori soggetti alla sua sorveglianza. Il medico competente visita almeno una volta all’anno 
l’ambiente di lavoro in cui svolgono la loro attività i lavoratori soggetti alla sua sorveglianza.
3. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 37, i criteri e i contenuti per la formazione dei lavoratori e dei loro 
rappresentanti possono essere definiti dalle parti sociali in sede di contrattazione nazionale di categoria.
4. I datori di lavoro, quando è previsto nei contratti di affidamento dei lavori che il committente o il responsabile 
dei lavori organizzi apposito servizio di pronto soccorso, antincendio ed evacuazione dei lavoratori, sono esone-
rati da quanto previsto dall’articolo 18, comma 1, lettera b).
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